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Rassegna dialettale 
domani in scena  
gli attori della Filo

PIACENZA 
●  Domani sera alle 21 al Teatro 
President la rassegna dialettale 
promossa dalla Famiglia Piasin-
teina propone “Tütta culpa d’una 
seina” della Società Filodramma-
tica Piacentina. La rassegna è de-
dicata a Valente Faustini nel cen-
tenario della morte (1922-2022) 
e realizzata con il contributo del 
bando del Comune di Piacenza 
“Piacenza riparte con la cultura”. 
Amici benestanti, tra cui Piero, 
invitano spesso a cena un inge-
nuo, (in questo caso Eliseo) per 
deriderlo. Ma il “cretino” di tur-
no, dopo aver quasi rovinato Pie-
ro, scompigliato fra un traballan-
te matrimonio con la supponen-
te Cristina e un passionale lega-
me con l’amante Marinella, alla 
fine dimostra un’umanità ben su-

periore a quella dei benestanti ci-
nici ed egoisti. 
La regista Francesca Chiapponi 
ha adattato in vernacolo un gran-
de successo teatrale e cinemato-
grafico francese, “La cena dei cre-
tini” di Francis Veber. In scena La-
vinia Curtoni, Cristina Rossi; Ste-
fano Forlini, Piero Schiavetti; 
Nando Rabaglia, Dottor Curetti; 
Giovanni Bellocchi, Eliseo Filip-
pi; Elektra Fornari, la fiöla dla pur-
tinära; Roberto Pella, Lello Fran-
chi; Laura Scaglioni, Marinella 
Curini; Giuseppe Orsi, l’ispetur 
Cavalli. Scene e costumi Gropius, 
musiche originali di Luciano Del 
Giudice, assistenti di scena Lo-
renza Bardini e Lucia Fortunati. 
acconciature On Hair. 
Prevendita al City Bar di Via Man-
fredi 33 dalle ore 7 alle 19. Info e 
prenotazioni: tel. 3282184586 op-
pure via mail a famigliapiasintei-
na1953@gmail.com. Accesso 
consentito con Green pass raffor-
zato e utilizzo della mascherina 
Ffp2.

Al Teatro President la 
commedia “Tütta culpa d’una 
seina” con la regia di Chiapponi

Gli attori della Società Filodrammatica Piacentina

“The speech”, al Trieste 34 
arriva la comicità di Bianchi

PIACENZA  
●  La rassegna curata dai TraAtto-
ri al Teatro Trieste 34 domani cala 
un piccolo grande asso. Arriva l’at-
tore parmigiano (di cinema, televi-
sione e teatro) Alessandro Bianchi, 
classe 1969, tra i nomi più apprez-
zati della comicità italiana oltre i 
confini emiliani e del Nord Italia. 
L’appuntamento alle ore 21 è con il 

Domani l’attore parmigiano con 
lo spettacolo scritto con Serra 
per la rassegna dei TraAttori

suo spettacolo “The speech - Il di-
scorso”, scritto a quattro mani con 
Paolo Serra, che ne cura anche la 
regia. Un lavoro che porta in scena 
tutto il ritmo e l’abilità di trasformi-
smo dell’attore e comico Bianchi. 
Si annuncia un’apnea comica di 
settanta minuti, un’esperienza li-
beratoria in cui il pubblico parteci-
pa attivamente al disagio di un po-
litico, in balia del cinico umorismo 
del suo traduttore. 
Cosa accadrebbe se il presidente 
della Commissione lavoro ed etica 
della Comunità Europea, il lituano 
molto onorevole Lesc Dubrov, du-

rante il suo discorso, perdesse il go-
verno del suo pensiero e delle sue 
parole? Cosa succederebbe se il suo 
cinico traduttore sottopagato pren-
desse il controllo del discorso co-
stringendo il politico a seguirlo in 
un crescendo surreale di situazio-
ni comiche, umilianti e deliranti? 
Come possiamo intuire, il tradut-
tore si trasformerà da vittima a car-
nefice, costringendo l’onorevole a 
cantare, ballare e sostenere nel 
modo più convincente possibile un 
discorso che ricorderà come l’even-
to pubblico più imbarazzante del-
la sua vita._PieC

“L’età dei restauri” 
approfondimento   
di Poli da Biffi Arte 

PIACENZA 
●  Da Biffi Arte proseguono gli in-
contri di approfondimento legati 
alla mostra “Il nostro Duomo 1894-
1922”, dedicata principalmente ai 
restauri della Cattedrale al tempo 
del vescovo monsignor Giovanni 

Oggi alle 18 conferenza 
nell’ambito della mostra “Il 
nostro Duomo 1894 - 1922”

Battista Scalabrini. Ma che signifi-
cato aveva all’epoca il termine “re-
stauri”? De “La trasformazione del 
patrimonio architettonico. L’età dei 
restauri” parlerà oggi alle ore 18 Va-
leria Poli, docente di storia dell’ar-
te al liceo artistico Cassinari e pre-
sidente della sezione di Piacenza 
della Deputazione di storia patria. 
Scienza relativamente giovane e 
soggetta a un forte dibattito al suo 
interno lungo il corso dell’Ottocen-
to, il restauro architettonico aveva 

visto affermarsi in Francia la ten-
denza del cosiddetto restauro sti-
listico, con Viollet-le-Duc quale 
esponente di maggior rilievo, so-
stenitore della necessità di ripristi-
nare l’ideale unità di un monu-
mento in base allo stile della co-
struzione. In Inghilterra si era in-
vece sviluppato il restauro roman-
tico, propugnato da John Ruskin, 
per il quale le rovine andavano pre-
servate nello stato in cui erano sta-
te trovate e un’architettura mante-
nuta nelle forme con cui era giun-
ta dal passato, limitandosi a inter-
venti di conservazione. Due posi-
zioni antitetiche che cominciaro-
no a essere applicate in Italia alla 
fine del XIX secolo, adottate rispet-
tivamente da Luca Beltrami, arte-
fice di restauri analogici con rifaci-
menti in stile, e da Camillo Boito, 
che rivendicava il rispetto del mo-
numento anche nelle aggiunte non 
originali._AnAns

Clarinetto, masterclass con Gentile e Caldarola

PIACENZA 
●  Si profila una masterclass mol-
to partecipata quella che la scuo-
la Mikrokosmos ha deciso di or-
ganizzare nei suoi spazzi tra do-
mani e domenica, dalle 9 alle 18. 
Sono almeno una ventina i mu-
sicisti che hanno aderito all’ini-
ziativa, provenienti da mezza Ita-

lia (da Belluno a Foggia) e interes-
sati ad abbeverarsi al sapere mu-
sicale di due importanti clarinet-
tisti che occupano posizioni di ri-
lievo in altrettante orchestre in-
ternazionali: Giuseppe Gentile è 
il clarinetto basso nella Finnish 
Radio Symphony Orchestra ad 
Helsinki mentre Gianluigi Calda-
rola è primo clarinetto dell’Or-
chestra dell’Opera Royal de Wal-
lonie di Liegi, entrambi già 
nell’organico dell’Orchestra Che-
rubini.  
«Ho un bellissimo ricordo di Pia-

cenza dove ho suonato nel 2009 
sotto l’egida del maestro Muti con 
la Cherubini. Suono ad Helsinki 
dal gennaio 2015. Sono contento 
e onorato di lavorare in una delle 
orchestre più prestigiose d’Euro-
pa. Suoniamo in un fantastico au-
ditorium che è anche la sede del-
la Sibelius Academy, il Conserva-
torio Superiore finlandese.  Hel-
sinki è una città internazionale e 
culturalmente molto attiva. Lì vo-
glio vivere. Provengo da una fa-
miglia di musicisti e sin da picco-
lo sono stato immerso nella mu-

13 anni fa. Nel 2017 abbiamo fon-
dato, insieme con Giovanni Pun-
zi e Calogero Presti, l’Italian Cla-
rinet Quartet. Torneremo presto 
a condividere il palco».  
Il clarinettista ha spesso l’occasio-
ne di confrontarsi con le nuove 
generazioni: «Ad un giovane mu-
sicista che vuole costruirsi una 
carriera consiglierei innanzitut-
to di trovare una guida musicale 
e di curare la preparazione delle 
audizioni sia dal punto di vista 
musicale-strumentale che men-
tale. Un ultimo consiglio? Non in-
colpare l’ancia, la commissione, 
l’acustica se un’audizione non è 
andata bene, ma cercare di capi-
re dove possiamo migliorare». 

_Matteo Prati Giuseppe Gentile 

Domani e domenica alla 
scuola Mikrokosmos due 
musicisti internazionali

sica: mio nonno, clarinettista, il 
mio primo maestro. Ho iniziato a 
suonare nella banda della mia cit-
tà quando avevo sei anni. Ho in-
vece scoperto il clarinetto basso 
più tardi, dopo il diploma in Con-
servatorio. Da subito mi ha affa-
scinato il suono caldo e profondo 
e nel tempo ho imparato a cono-
scerne le molteplici possibilità 
tecniche. Nel repertorio sinfoni-
co del ‘900 e contemporaneo c’è 
quasi sempre un solo o una par-
te importante dedicata al clari-
netto basso. Vorrei ringraziare 
Darko Jovanovic, direttore artisti-
co di Mikrokosmos, e Gianluigi 
Caldarola per avermi invitato a 
svolgere questa masterclass. Io e 
Gianluigi ci siamo conosciuti 12-

lo che sarà il modo di costruire tem-
pi a partire dalla romanizzazione. 
Quest’ipotesi di ricostruzione sarà 
poi presentata all’interno Museo 
Archeologico dei Campi Flegrei. 
Affronteremo, dunque, il proble-
ma di come presentare queste ar-
chitetture scomparse all’interno 
dei contesti museali, con quali me-
dia e possibili fruizioni digitali del 
monumento». 

In questo senso la tecnologia vi vie-
ne in soccorso.  
«Se uno lavora con un sistema tra-
dizionale, si calcifica un’ipotesi co-
me l’uniica possibile e osservabile. 
Lo strumento digitale permette un 
restauro digitale che può essere 
smontato in continuazione e veri-
ficato. Si può lasciare aperta la pos-
sibilità di avanzare ipotesi diverse. 
In questo modo è come se si entras-
se all’interno nel cantiere antico».  

Una delle sfide per l’architettura, e 
per i musei, è quella dell’open data: 

rendere accessibili banche dati ad 
ora esclusiva di pochi… 
«Vedo un gran discutere sul con-
cetto di open access, dal punto di 
vista dei risultati della ricerca scien-
tifica, sarebbe ora che venissero at-
tuati.  Ad esempio, per quanto ri-
guarda gli scavi, sarebbe giusto co-
minciare a immaginare delle filie-
re di documentazione che già du-
rante lo scavo arrivino a presenta-
re i dati prodotti e raccolti. Invece, 
normalmente, si continua a con-
servarli chiusi in scatole, inacces-
sibili, in attesa di un’edizione defi-
nitiva. Lo sforzo principale è quel-
lo di creare nuovi protocolli di edi-
zione sfruttando le forme di pub-
blicazione digitale, database che 
possono diventare cataloghi im-
mediatamente disponibili online. 
Insomma immaginare una nuova 
forma di fruizione dei risultati de-
gli scavi archeologici, purificando 
la documentazione più minuta, 
prendere i dati aggregati e render-
li subito disponibili».

«Vi mostriamo 
come ricostuire 
un tempio greco 
dai suoi detriti»

Riccardo Foti 

●  Viaggio alla scoperta del “Mag-
gior tempio del foro di Cuma”, tra 
architetture, memorie storiche e 
racconti museali. L’appuntamen-
to è stasera, alle ore 18, al Labora-
torio Aperto del Carmine in piazza 
Casali 10, con il professor Carlo Re-
scigno, ordinario di Archeologia 
classica all’Università degli Studi 
della Campania, in occasione del-
la rassegna “Viaggio nel tempo con 
l’archeologia” organizzata dal Co-
mune di Piacenza. Cuma fu una 
delle più antiche colonie greche in 
Italia, risalente al 730 a.C. ed ab-
bandonata nel 1207 quando ven-
ne distrutta dalle armate napoleta-
ne. Il sito, esplorato a più tappe a 
partire dal 1606 ma in modo siste-
matico dal 1852, è gestito dalla So-
printendenza per i Beni Archeolo-
gici di Napoli. La maggior parte dei 
reperti recuperati è conservata al 
Museo Archeologico Nazionale di 
Napoli e al Museo Archeologico dei 

Campi Flegrei. La conferenza di 
stasera verterà sull’ipotesi di rico-
struzione di un tempio costruito at-
torno all’area. Abbiamo chiesto al 
professor Rescigno di anticiparci 
qualcosa. 

Ci parli di questo tempio, professo-
re 
«Si tratta di un edificio costruito nel-
la prima metà del terzo secolo 
avanti Cristo, con l’utilizzo di detri-
ti di un precedente tempio, distrut-
to da un incendio. Stasera presen-
teremo il nostro tentativo, molto 
preciso, di ricostruzione del tem-
pio, a partire dai resti di tufo, delle 
colonne, dell’alzato e del fregio. È 
un episodio significativo di archi-
tettura monumentale per edifici 
templari del primo periodo elleni-
stico: nonostante non conoscessi-
mo la pianta del tempio, gli ele-
menti dell’alzato ci hanno permes-
so di osservare come lavorava la 
squadra che lo ha costruito, in una 
maniera che anticipa un po’ quel-

Il professor Carlo Rescigno, docente di Archeologia classica 

OGGI AL LABORATORIO APERTO DEL 
CARMINE VIAGGIO ALLA SCOPERTA DEL 
MAGGIOR TEMPIO DEL FORO DI CUMA

L’INTERVISTA CARLO RESCIGNO / DOCENTE DI ARCHEOLOGIA


